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Ma quale Europa? 
LIMO! COUUANNI 

opo il vertice del Consiglio europeo a Lus
semburgo, sarà possibile capire meglio dove 
andranno a parare le due conferenze per 
l'Unione politica e monetaria. Lussemburgo 
e come un primo incrocio in cui si deve sce
gliere la via, dopo ci sarà solo il vertice di 

Maastricht in dicembre, per le decisioni definitive!. 
Per la prima volta i governi devono discutere e de
cidere sulle nuove istituzioni dell'Unione europea 
e soprattutto sui poteri sovranazionali, la loro am
piezza, e la loro distribuzione. 

Tutto il potere al Consiglio dei ministri, con 
qualche concessione non sostanziale alle altre isti
tuzioni, in una costruzione istituzionale di tipo in
tergovernativo e confederativo: oppure un riequili-
brio a favore del ruolo legislativo, di codeclsioni; 
come si usa dire, per il Parlamento europeoe di «I-
fettivo governo per la Commissione esecutiva? Pili 
legittimità democratica nella fisionomia dell'Unio
ne o più ministeri e potere governativo? 

Questo e il tema centrale, l'oggetto di uno scon
tro a cui troppo poco partecipano finora l'opinio
ne pubblica, le grandi organizzazioni sindacali, as
sociative, culturali, e gli stessi parlamenti naziona
li. Deve avere un ruolo legislativo il parlamento eu
ropeo sulle materie sovranazionali; devono avere ì 
Parlamenti nazionali un ruolo di controllo effettivo 
e di indirizzo sulla politica dei propri governi in Eu
ropa: si devono coinvolgere le regioni nelle polìti
che di attuazione? 

Dopo un lungo braccio di ferro con il Parlamen
to europeo molti governi, non tutti, hanno dovuto 
accettare il principio di una maggio» legittimità 
democratica e di una struttura di tipo federale, sia 
pure graduale. Non è poco ma non basta, perché 
questi principi possono essere diluiti e rovesciati 
nella loro attuazione. 

Il punto lo ha latto il ministro belga M. Eyskens: 
si avanzano •formule ambigue presentate come 
evolutive ma prive di impegni chiari» e si propone 
una «architettura ibrida e pericolosa per I integra
zione europea perché non garantisce l'unità della 
Comunità». 

Non sapremmo dire meglio. Dopo aver afferm a-
to che si vuole un'Europa federale, si propone una 
struttura a «tre pilastri»: l'attuale Comunità econo
mica, quella della sicurezza e politica estera co
mune, quella degli affari intemi e giudiziari. Pilastri 
separati, con diverse procedure e persino diverse 
istituzioni Al fondo c e l'idea che si debba proce
dere empiricamente con una «cooperazione vo
lontaria» sotto l'egida del Consiglio europeo e dun
que dei governi. 

una via che non può essere accettata dal 
Parlamento europeo che vuole la codecisio-
ne legislativa ed un ruolo preciso nella politi
ca estera e di sicurezza, a garanzia di una 
funzione di pace, di cooperazione, e di auto
noma presenza dell'Europa nella politica 

mondiale. Un ruolo autonomo che agisca per de
terminare le nuove sedi della collaborazione con 
olì Usa e con l'Urss, ricollocili l'Europa centrale e 
dell'Est In un sistema di sicurezza comune e con
tribuisca In modo determinante alla nuova struttu
ra e funzione dell'Orni. 

Non si vede perche tutto questo debba essere 
deciso e gestito esclusivamente da un Consiglio di 
ministri.'Resta indeterminata anche l'ampiezza 
delle materie che verranno assunte nella politica 
comune: avremo davvero una «cittadinanza euro
pea», una politica europea per l'ambiente, l'ener
gia, le nuove tecnologie? Deve esserci quella politi
ca sociale che chiedono i sindacati e che i gc verni 
non vogliono? Noi ne facciamo una condizione 
della validità e democraticità dell'Unione. 

Dobbiamo avere, accanto alla Banca centrale 
ed alla moneta unica, una politica economica co
mune con strumenti e mezzi adeguati ad interveni
re per la coesione economica e sociale di intieri 
paesi e regioni meridionali? Questi sono I nodi isti
tuzionali e politici di uno scontro in cui deve esse
re chiaro II ruolo dell'Italia. 

Che vuole il governo italiano? Da mesi esso tace, 
mentre «ohi e Gonzalez, Mitterrand e Major hanno 
posto condizioni e avanzato proposte. Se l'Italia 
dira che il documento predisposto dalla presiden
za lussemburghese e utile ma insufficiente, che ci 
vogliono veri poteri al Parlamento europeo e a 
quelli nazionali, che l'Europa deve essere federale 
e con una struttura «unica», che ci vuole una politi
ca economica ed anche sociale comuni, ebbene 
non si troverà sola al vertice di Lussemburgo. Solo 
cosi l'Italia potrà riprendere parte del suo ruolo, 
fortemente indebolito dalla crisi stupefacente del
le sue Istituzioni, dalle inadempienze clamorosi! 
nell'applicazione delle politiche comunitarie, dal
lo stato preoccupante del suo deficit e del livello 
d'inflazione. 

È un'illusione credere che mafia e criminalità si combattano soltanto con i blitz 
Il lavoro costante di Stato e istituzioni perché tutto non tomi come prima 

Milano chiede: «Ora non spegnete 
le luci sulla periferia violenta» 

tra In queste ultime setti
mane, Milano è balzata al
l'onore delle cronache per 
lo stato di alcune sue perife
rie; qualche giornale ria par
lato di «Bronx» ed altri hanno 
prospettato una situazione 
drammatica, spesso con tin
te assai fosche. Dall'altra 
parte, tutto un notevole fer
vore di iniziative, con inter
venti spettacolari della forza 
pubblica, summit dal prefet
to, riunioni e iniziative a Pa
lazzo Marino, interventi e 
impegni energici dell'Istituto 
case popolari e cosi via. 

Che cosa è successo e co
me stanno veramente le co
se? Milano è davvero una cit
tà occupata dalla malavita e 
dalla mafia, almeno nelle 
zone periferiche, oppure vi 
sono soltanto alcuni punti 
dolenti, tipici di una grande 
città e facilmente eliminabili 
proprio perche isolati? 

In realtà, il Comitato di vi
gilanza sulla correttezza de
gli atti amministrativi e sui 
fenomeni di infiltrazione di 
stampo mafioso, istituito op
portunamente dal Comune 
di Milano nell'ottobre 1990. 
fra le altre sue attività ha an
che svolto un'indagine su al
cune aree periferiche comu
nemente ritenute «a rischio» 
ed ha deciso di presentare 
subito una relazione al con
siglio comunale per eviden
ziare la gravità di alcune si
tuazioni e provocare inter
venti organici e coordinati 
da parte di tutti gli organismi 
competenti. Nella relazione, 
i cui tratti essenziali sono 
stati poi confermati anche 
da una notevole campagna 
degli organi di informazio
ne, si osserva che Milano 
«non pud essere definita tout 
court come una città violen
ti e come una città mafio
sa»; e tuttavia essa deve esse
re considerata come una cit
tà «a rischio» (e talora non 
solo potenziale). La situa
zione che emerge da quella 
indagine è articolata e com
plessa: vi sono zone In cui si 
diffondono forme di devian
za e di emarginazione, in 
certo modo caratteristiche 
di uno sviluppo urbano non 
sempre controllato, e quindi 
comuni a molte altre città di 
notevoli dimensioni; ve ne 
sono altre, in cui emergono 
forme di vera e propria cri
minalità organizzata, spesso 
di' stampo mafioso, come è 
dimostrato dalla crescita de
gli omicidi e dei tentati omi
cidi, non di rado riconduci
bili a regolamenti di conti o 
a lotte per occupazione di 
territori o di settori di merca
to, e ancor più chiaramente 
dal notevole incremento de
gli incendi dolosi non altri
menti spiegabili se non co
me atti di netto stampo 
estorsivo. Quasi sempre, 
queste forme organizzate 
sono collegate al traffico di 
droga, ma non mancano an
che altri «investimenti» tipici 
delle organizzazioni mafio

se (basti pensare all'omici
dio compiuto qualche mese 
fa, in una zona dell'hinter
land - ma siamo ai confini 
con le aree più a rischio del
la città -, di un personaggio 
conosciuto come il «princi
pe degli appalti»). 

La domanda 
di sicurezza 
della gente 

Ora, tutti questi fenomeni 
sono presenti a Milano, in 
alcune aree periferiche, e 
sono da considerare come 
gravi, anche se è da evitare 
ogni forma di inutile dram
matizzazione. Essi vanno 
peraltro conosciuti a fondo 
ed affrontati con interventi 
globali, pronti ed efficaci, in
terventi che non possono es
sere di tipo occasionale e 
magari spettacolare (il blitz 
con tanto di elicotteri e ma
gari di televisione) ma devo
no essere coordinati, estesi 
in tutte le direzioni e sostan
zialmente continuativi. 

Da tutta la gente che abita 
nelle zone a rischio esce in
sistente una domanda di si
curezza che si traduce an
che nella richiesta di una 
presenza capillare e conti
nuativa delle forze dell'ordi
ne e della stessa vigilanza 
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urbana: in genere, i cittadini 
si fidano poco dei clamorosi 
interventi, dopo dei quali 
tutto riprende come prima; e 
vogliono invece che lo Stato 
garantisca una presenza as
sidua ed efficace. Ma e del 
tutto evidente che problemi 
di tanta complessità non si 
possono risolvere solo sul 
terreno dell'attività repressi
va. Oltretutto, la presenza 
capillare e continuativa del
le forze dell'ordine, se può 
essere efficace contro le for
me di microcriminalità ed 
anche di criminalità media o 
diffusa, può essere insuffi
ciente a fronte della crimina
lità organizzata e particolar
mente di quella di stampo 
mafioso, perché in questo 
caso gli interventi devono 
essere più coordinati e sofi
sticati, ed essere in grado di 
risalire ai canali di infiltra
zione piuttosto che alle ma
nifestazioni della fase termi
nale (è evidente che per 
colpire il traffico di droga bi
sogna risalire alle forme or
ganizzative, ai rapporti inter
nazionali, alle vie di afflusso, 
alle forme di reinvestimento 
dei proventi -e cosi via). 
Questo, mi sembra un aspet
to tra i più importanti, ma 
che spesso sfugge agli osser
vatori meno attenti. La stes
sa informazione giornalisti
ca punta talora più sui feno
meni appariscenti che non 
sulle loro origini reali; e non 
di rado gli stessi interventi 
delle autorità governative e 
delle forze dell'ordine sem
brano proiettati sulle mani
festazioni esteme del morbo 

anziché sulle sue origini, sui 
suoi collegamenti, magari 
su! canali attraverso i quali 
riescono ad espandersi. In 
una città come Milano, è ov
vio che la criminalità orga
nizzata cerca di infiltrarsi 
dove può, approfittando del 
giro di affari, della facilità 
dei traffici, della minore 
controllabilità dei movimen
ti di denaro e talora dello 
stesso territorio. 

Il risanamento 
non si può fare 
con le ruspe 

E dunque, pensare di col
pirla solo con attività repres
sive di tipo classico può rap
presentare soltanto un'illu
sione; laddove, invece, il fe
nomeno va affrontato glo
balmente con interventi 
coordinati da parte dello 
Stato, nella consapevolezza 
di dover sostenere una bat
taglia difficile e complessa, 
che richiede largo impiego 
di mezzi ed uso di strutture 
anche sofisticate, in aggiun
ta a quella presenza capilla
re e continuativa (potrem
mo dire «d'ordine pubbli
co») cui si è fatto cenno più 
sopra. 

Ma c'è ancora un altro 
aspetto da considerare: l'e-
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Un gorilla appena nato nello zoo di Cincinnati (Usa) che sembra ancora più piccolo a confronto con un 
enorme gorilla costruito per l'annuale mostra dello zoo per bambini 

macinazione, la devianza, 
le varie forme di violenza 
che si innestano sul degra
do, sulla disgregazione e 
sulle contraddizioni dello 
sviluppo sono pericolose 
non solo in sé, ma anche 
perché possono fornire 
un'ampia zona di riserva per 
la stessa criminalità organiz
zata. Ed allora bisogna cer
care di risalire alle cause, eli
minandole per quanto pos
sibile. Ma esse sono com
plesse, identificandosi nello 
sviluppo urbanistico scoor
dinato, nel degrado di certe 
aree e di certi insediamenti 
soprattutto di case popolari, 
nella inadeguatezza dei ser
vizi. L'opera di risanamento, 
in questo caso, non si può 
fare con le ruspe o con la 
presenza capillare delle for
ze di polizia, e neppure con 
qualche sporadico interven
to di carattere sociale; oc
corrono seri interventi di 
prevenzione sociale fondati 
sulla riqualificazione delle 
arce a rischio, sulla intensifi
cazione delle attività sociali, 
culturali e ricreative. Ancora 
una volta questi interventi 
devono essere coordinati e 
continuativi, e saldarsi con 
tutte le altre forme di presen
za dello Stato. Insomma, 
non sono immaginabili solu
zioni discontinue, occasio
nali, settoriali; un'azione ef
ficace può essere il frutto 
soltanto di un,coordinamen
to e di un programma preci
so, al quale concorrano le 
autorità dello Stato, gli enti 
locali, le stesse forme di as
sociazionismo e di aggrega
zione che nascono dal pro
fondo della società civile: e 
le stesse forze politiche non 
possono sottrarsi al loro im
prescindibile dovere di inter
vento e di indirizzo. 

In questo momento, co
me ho accennato, è in atto 
una serie di Iniziative; c'è da 
augurarsi che non ci si fermi 
a questo livello e non ci si 
accontenti di qualche (ap
parente) risultato, più o me
no spettacolare. Il lavoro da 
compiere è molto, richiede 
che ognuno faccia la sua 
parte e soprattutto che si vin
cano la rassegnazione, l'as
suefazione, la sfiducia. In 
una città come Milano, il tes
suto di fondo è ancora sano 
e quindi c'è davvero la pos
sibilità di isolare i fenomeni 
e combatterli con successo, 
impiegando ed irrobusten
do le mille energie di una 
città che vuol vivere in con
dizioni di sicurezza. Ma bi
sogna guardarsi dalle facili 
illusioni ed essere consape
voli del fatto che occorre 
mettere in campo tutte le 
forze disponibili, comin
ciando da quelle dello Stato, 
per contenere l fenomeni ed 
evitare che sì diffondano, fa
cendo si che il tasso di vivibi
lità della città riesca ad ele
varsi e migliorare anziché 
essere posto continuamente 
a repentaglio. 

Quanti gattopardi 
nelle stanze della politica 
Non è così che si cambia 

LUIGI CANCRINI , 

G\ li osservatori so
no stati concor-

•r di nell'attnbuire 
B all'insofferpnza 

_ ^ „ della gente co
mune nei con

fronti del sistema dei partiti 
l'esito del referendum. 
Quello che stupisce e 
preoccupa, tuttavia, è la fa
cilità con cui il nuovo di
scorso è stato utilizzato dai 
partiti medesimi. In concor
renza l'uno con l'altro. 
Sbracciandosi a dimostra
re, ognuno, che il loto é il 
partito che difende gli elet
tori dalla partitocrazia. 
Sventolando, a tal fine, pro
poste chiaramente partiti
che e difficilmente realizza
bili di riforma delle istituzio
ni. Eludendo, per questa 
via, il nodo vero del proble
ma. 

Attribuire alla partitocra
zia e al sistema dei partiti la 
crisi di rappresentatività 
della classe politica che go
verna il paese, rappresenta 
in effetti un modo intelli
gente ma molto scoperto di 
non ragionare sugli uomini. 
Cambiare le regole del gio
co affidando agli stessi uo
mini la scrittura delle nuove 
regole prima e la responsa
bilità di farle funzionare do
po perebbe rivelarsi con
troproducente se porterà 
alla divisione di mettere 
ancora una volta fra paren
tesi la discussione sui pro
blemi del paese. Destra e si
nistra, conservazione e pro
gresso rischiano di diventa
re parole del tutto prive di 
senso se non le si riempie di 
programmi «Plus ca chan-
ge, plui ca reste égal» nota
va iron cernente il Gattopar
do quando i Borboni cede
vano il passo all'Italia dei 
Savoia. 

Il problema degli uomini 
è in reeiltà il punto chiave di 
una moderna riforma della 
politicai. Amministrare un 
paese chiede competenze 
tecniche ed organizzative di 
grande livello. L'idea di una 
società in cui gli uomini 
erano cosi uguali da con- . 
sentire alla donna delle pu- ' 
lizie di fare il Primo ministro 
animò, per un certo tempo, 
l'utopl'i rivoluzionarla di -
Lenin ma non fu verificata 
dai fatti. L'idea per cui un 
portaborse può assumere 
decisioni in tema di turismo 
o di banche, di ambiente o 
di sanità nel momento in 
cui si circonda di altri porta
borse che aiutano lui, po
trebbe corrispondere alla fi
ne dell» democrazia. 

Quello cui si assiste guar- ' 
dando la fauna che popola 
attualmente il nostro mon
do politico è, in realtà, un 
fenomeno piuttosto curio
so. L'attività politica, lo 
spettacolo e la delinquenza 
sembrano oggi, infatti, nel 
nostro paese, i settori attra
verso cui si realizza il massi
mo di mobilità sociale verso 
l'alto. Invece di essere affi
data a |>ersonc che avendo 
acquisito competenze at
traverso Il confronto con i 
problemi reali di una socie
tà complessa, l'attività poli
tica ed amministrativa viene 
affidata a persone che si so
no forniate solo all'interno 
delle organizzazioni di par
tito. Sensibili agli equilibri 
intemi ili queste ultime pri
ma, e più che al servizio 
che sono chiamate a svol
gere. e.se hanno determi
nato una deformazione 
progressiva ed inesorabile 
della nostra società civile: 
mettendo al servizio pro
prio e delle strutture, da cui 
provengono, istituzioni che 

dovrebbero agire con l'ob
biettivo pnoritano del pub
blico interesse. Il che è del 
tutto naturale se si riflette 
sul dato per cui il loro desti
no viene deciso tutto nel 
partito da cui ognuno di lo
ro proviene. Il che facilmen
te spieoa, però, perche essi 
vengano scelti tenendo 
conto soprattutto del loro 
sentimento di appartenen
za: offrendo potere, presti
gio, successo e denaro a 
persone ambiziose e spre
giudicate, poveri di cultura 
e di ideali. Chi sa fare qual
cosa lo fa, scriveva C.B. 
Shaw, chi non sa fare nulla 
insegna. O fa politica, po
tremmo aggiungere noi, 
nell'Italia di oggi, perché la 
politica trasforma i porta
borse in manager, i control
lori di voti in urbanisti, i fun
zionari di partito in esperti 
di sanità e di ambiente, di 
beni culturali e di problemi 
del Terzo mondo. 

Difficile non partire da 
qui quando si riflette sul fa
stidio di pelle con cui gran 
parte degli italiani reagisce 
ad un qualsiasi discorso 
sulla politica dei partili. 
Quelle cui ci si trova di fron
te nei luoghi del potere so
no sempre più spesso, intat
ti, persone modeste che 
non avrebbero mai avuto 
successo altrove. Con un 
declino drammatico e tra
sversale, ai vertici del pae
se, dei livelli di cultura e di 
competenza, di saggezza e 
di coraggio, di lealtà alle 
istituzioni e di amore per il 
lavoro di cui si può prende
re facilmente coscienza n-
flettendo sulla storia, sulle 
passioni e sui comporta
menti degli uomini che 
hanno fatto la Resistenza e 
l'Italia repubblicana. 

I n un paese mol
to lontano da 
noi per storia e 
per tradizioni, la 

, Colombia, il rin
novamento del

le Istituzioni e il cambia
mento delle regole del gio
co ha Impegnato per quasi 
un anno un'assemblea elet
ti! dal popolo di 70 saggi 
«sostituenti». L'Idea di sce-
g fere gli uomini cui si affida 
un compito di questo tipo 
fra persone estranee (pri
ma e dopo) al sistema dei 
partiti è già circolata anche 
in Italia e meriterebbe 
un'attenzione maggiore. 
Forse, di quella che le è sta
tuì data finora. Anche a livel
lo del nuovo Partito demo
cratico della sinistra dove 
particolarmente acuta e 
grave mi sembra la difficol
tà di dialogare in modo co
struttivo con il mondo della 
se lenza e della tecnica, del
la cultura e dell'informazio
ne. Sulla base di un'idea 
sbagliata e comune, su que
sti punti, a quella delle altre 
forze politiche: l'idea per 
cui i tecnici vedono le cose 
troppo da vicino e, spesso, 
in modo cosi conflittuale da 
rendere necessario l'Inter
vento del politico che deci
de per loro. Idea falsa, peri
colosa ed alla base di quel
la crisi di rappresentatività 
che sta inesorabilmente 
coinvolgendo le forze del
l'alternativa in un giudizio 
sommario costruito soprat
tutto sulle esperienze nega
tive di altri; cui sarà difficile 
sottrarsi, tuttavia, se non si 
ragionerà sul fatto per cui il 
mutamento, per essere ve
ro, deve riguardare soprat
tutto i criteri da utilizzare 
nella scelta e nella valoriz
zinone degli uomini. 
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•al Di che parliamo, caro 
lettore? Siamo troppo impe
gnati nel resistere al caldo, 
che scioglie liquidi e volon
tà, per programmarlo. Mi af
fido al caso, e la prima cosa 
che mi viene in mente è un 
verso di una canzoncina in
fantile, Alice nel paese delle 
meravìglie: quella di Walt 
Disney, più che quella di Le
wis Carroll. «Di cavoli e di 
re», cantavano alla sbalordi
ta Alice Pinco e Panco. 

(Con questo non voglio 
prendere posizione nella 
polemica tra Ghino di Tacco 
e Claudio Martelli, a propo
sito di unità socialista ed 
unità plncopallina). Quei 
Pinco e Panco di Walt Di
sney erano, stando al dise
gno e all'animazione, piut
tosto malignetti. Col caldo, 
servirà a rialzarci la pressio
ne. 

Cosa posso associare al 
cavolo? Vada per l'Atac di 

Roma, che ha promosso 
una campagna abbona
menti collegati agli Europei 
di basket, ed a Massenzio, 
che toma al laghetto del-
l'Eur. Rimesso a nuovo per 
l'occasione, con due grandi 
getti d'acqua, che lo spetta
tore vede proprio ai lati dello 
schermo, e tanti giochi d'ac
qua, cascatene comprese, 
multicolori e illuminati sullo 
sfondo, sotto la mole del Pa
lazzo dello Sport. 

Con 10.000 lire viene of
ferto l'abbonamento all'inte
ra rete per una settimana, 
con diritto èal 50% di sconto 
per il basket. 3.000 lire di 
sconto per Massenzio, 10% 
in meno per il self service 
della manifestazione e per 
l'acquisto di «prestigiosi arti
coli sportivi». 

L'unica cosa a cui l'acqui
rente non ha diritto all'auto
bus per tornare a casa dopo 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOUNI 

Eppure ho graziato 
il mio Craxi di cera 

aver fatto tutte quelle belle 
cose; perché le linee sono 
poche e finiscono presto le 
corse. Da qui la pertinenza 
del cavolo. Eveniamo al re. 

Rappresentato, come po
trebbe essere diversamente 
dopo tante storie di Disegni 
e Caviglia?, da Bettino CMXÌ. 

Ma non voglio parlare del 
Craxi vero, che soffre il cal
do ed altre pene sulle tre na
vi al largo di Bari. Ma di un 
Craxi di cera, per la verità 
più grasso di quanto ormai 
non sia l'originale, che mi è 
stato regalato dalla mia se
gretaria, quando ero asses

sore (nel '79? nell'81? 
nell'83?). 

Il Craxi di cera, avendo 
uno stoppino che gli esce 
dalla testa lucida, non e 
niente altro che una di quel
le candele un po' fantasiose, 
che si usa mettere in certe 
liete occasioni al centro del
la tavola imbandita, per illu
minare la festa in modo più 
discreto ed intimo di quanto 
non consente la luce dall'al
to. Sono incerto sulla data' 
del mio possesso, ma non 
sulle ragioni del dono, del 
resto rivelate dall'osclllazio-
ne della mia incertezza. Tut

te e tre le date sono infatti 
quelle di scadenze elettorali. 

Insomma, venivo invitato 
a dar fuoco a Craxi in effigie 
per festeggiare la sua scon
fitta. 

Ed invece... caro lettore, 
debbo proprio ricordarti co
me sono andate le cose? In
somma, quella circostanza 
non si presentava proprio. 
Nel frattempo, come capita 
con gli oggetti con cui si ha 
consuetudine quotidiana -
quel Craxi di cera stava sul 
mio tavolo di assessore, ac
canto alle Opere di S. Alfon
so dei Liguori - mi ci ero an

che un |x>' affezionato. Il 
Craxi di cera, a differenza 
dell'origir ale, finiva anche 
per sembrarmi indifeso. Ba
stava un attimo, un cerino 
che si accostasse allo stop
pino: e quell'effimero simu
lacro sarebbe svanito, nel 
tempo di un paio d'ore. E 
poi, essendo stato concepito 
e realizzalo prima degli anni 
fulgidi di Palazzo Chigi, quel 
pupazzo mostrava tanti di
fetti, più morali che fisici: 
che non gli si poteva negare 
un po' di tenerezza solidale. 
Come diceva Terenzio? Ho
mo sum: nlhil humani a me 
alienum puto. 

Beh, forse non la racconto 
del tutto g usta. Ci sono state 
delle volte che, di fronte al
l'ennesima manifestazione 
del «destino cinico e baro», 
che prem ava contro giusti
zia il Psi di Craxi e puniva iì 
Pei, ho sentito l'impulso irre
sistibile di bruciare quel ma

ledetto feticcio, che per par
te sua - essendo del resto 
stato effigiato cosi - se la ri
deva maligno. Craxi di cera 
è staio salvato scio dal fatto 
che, chissà come, si nascon
deva, scompariva ai miei oc
chi. 

Caro lettore, questa volta 
che il risultato elettorale me 
lo avrebbe consentito, ho 
graziato il Craxi di cera. Ho 
l'impressione, chissà per
ché, che non sarebbe stato 
elegante. E. soprattutto, non 
mi andava l'idea di nmetter-
lo. neanche per questa 
estrema e scherzosa funzio
ne, al centro; sia pure del ta-
volo. Certi schemi intellet
tuali, odi (politici) e pole
miche compresi, arrivano ad 
un certo punto alla loro fine: 
come le cose. Vogliamo 
dunque provare qualche 
gioco nuovo? II paese delle 
meraviglie ci aspetta, perché 
parlare ancora, ahimè, «di 
cavoli e di re»? 

2 l'Unità 
Venerdì 
28 giugno 1991 

l 


